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Catechesi sulla preghiera - 35. La certezza di essere ascoltati

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

C’è una contestazione radicale alla preghiera, che deriva da una osservazione che tutti facciamo:
noi preghiamo, domandiamo, eppure a volte le nostre preghiere sembrano rimanere inascoltate:
ciò che abbiamo chiesto – per noi o per gli altri – non si è realizzato. Noi abbiamo questa
esperienza, tante volte. Se poi il motivo per cui abbiamo pregato era nobile (come può essere
l’intercessione per la salute di un malato, o perché cessi una guerra), il non esaudimento ci appare
scandaloso. Per esempio, per le guerre: noi stiamo pregando perché finiscano le guerre, queste
guerre in tante parti del mondo, pensiamo allo Yemen, pensiamo alla Siria, Paesi che sono in
guerra da anni, da anni! Paesi martoriati dalle guerre, noi preghiamo e non finiscono. Ma come
mai può essere questo? «Alcuni smettono perfino di pregare perché, pensano, la loro supplica
non è esaudita» (Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 2734). Ma se Dio è Padre, perché non ci
ascolta? Lui che ha assicurato di dare cose buone ai figli che gliele chiedono (cfr Mt 7,10), perché
non risponde alle nostre richieste? Tutti noi abbiamo esperienza di questo: abbiamo pregato,
pregato, per la malattia di questo amico, di questo papà, di questa mamma e poi se ne sono
andati, Dio non ci ha esauditi. È un’esperienza di tutti noi.

Il Catechismo ci offre una buona sintesi sulla questione. Ci mette in guardia dal rischio di non
vivere un’autentica esperienza di fede, ma di trasformare la relazione con Dio in qualcosa di
magico. La preghiera non è una bacchetta magica: è un dialogo con il Signore. In effetti, quando
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preghiamo possiamo cadere nel rischio di non essere noi a servire Dio, ma di pretendere che sia
Lui a servire noi (cfr n. 2735). Ecco allora una preghiera che sempre reclama, che vuole
indirizzare gli avvenimenti secondo il nostro disegno, che non ammette altri progetti se non i nostri
desideri. Gesù invece ha avuto una grande sapienza mettendoci sulle labbra il “Padre nostro”. È
una preghiera di sole domande, come sappiamo, ma le prime che pronunciamo sono tutte dalla
parte di Dio. Chiedono che si realizzi non il nostro progetto, ma la sua volontà nei confronti del
mondo. Meglio lasciar fare a Lui: «Sia santificato il tuo nome, venga il tuo Regno, sia fatta la tua
volontà» (Mt 6,9-10).

E l’apostolo Paolo ci ricorda che noi non sappiamo nemmeno cosa sia conveniente domandare
(cfr Rm 8,26). Noi domandiamo per le nostre necessità, i nostri bisogni, le cose che noi vogliamo,
“ma questo è più conveniente o no?”. Paolo ci dice: noi neppure sappiamo cosa è conveniente
chiedere. Quando preghiamo dobbiamo essere umili: questo è il primo atteggiamento per andare
a pregare. Così come c’è l’abitudine in tanti posti che per andare a pregare in chiesa, le donne si
mettono il velo o si prende l’acqua benedetta per iniziare a pregare, così dobbiamo dirci, prima
della preghiera, ciò che sia più conveniente, che Dio mi dia quello che conviene di più: Lui sa.
Quando preghiamo dobbiamo essere umili, perché le nostre parole siano effettivamente delle
preghiere e non un vaniloquio che Dio respinge. Si può anche pregare per motivi sbagliati: ad
esempio, per sconfiggere il nemico in guerra, senza domandarsi che cosa pensa Dio di quella
guerra. È facile scrivere su uno stendardo “Dio è con noi”; molti sono ansiosi di assicurare che Dio
sia con loro, ma pochi si preoccupano di verificare se loro sono effettivamente con Dio. Nella
preghiera, è Dio che deve convertire noi, non siamo noi che dobbiamo convertire Dio. È l’umiltà. Io
vado a pregare ma Tu, Signore, converti il mio cuore perché chieda quello che è conveniente,
chieda quello che sarà meglio per la mia salute spirituale.

Tuttavia, rimane lo scandalo: quando gli uomini pregano con cuore sincero, quando domandano
beni che corrispondono al Regno di Dio, quando una mamma prega per il figlio malato, perché a
volte sembra che Dio non ascolti? Per rispondere a questa domanda, bisogna meditare con calma
i Vangeli. I racconti della vita di Gesù sono pieni di preghiere: tante persone ferite nel corpo e nello
spirito gli chiedono di essere guarite; c’è chi lo prega per un amico che non cammina più; ci sono
padri e madri che gli portano figli e figlie malati... Sono tutte preghiere impregnate di sofferenza. È
un immenso coro che invoca: “Abbi pietà di noi!”.

Vediamo che a volte la risposta di Gesù è immediata, invece in qualche altro caso essa è differita
nel tempo: sembra che Dio non risponda. Pensiamo alla donna cananea che supplica Gesù per la
figlia: questa donna deve insistere a lungo per essere esaudita (cfr Mt 15,21-28). Ha anche
l’umiltà di sentire una parola di Gesù che sembra un po’ offensiva di Gesù: non dobbiamo buttare
il pane ai cani, ai cagnolini. Ma a questa donna non importa l’umiliazione: importa la salute della
figlia. E va avanti: “Sì, anche i cagnolini mangiano quello che cade dalla mensa”, e questo piacque
a Gesù. Il coraggio nella preghiera. Oppure pensiamo al paralitico portato dai suoi quattro amici:
inizialmente Gesù perdona i suoi peccati e solo in un secondo tempo lo guarisce nel corpo (cfr Mc
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2,1-12). Dunque, in qualche occasione la soluzione del dramma non è immediata. Anche nella
nostra vita, ognuno di noi ha questa esperienza. Abbiamo un po’ di memoria: quante volte
abbiamo chiesto una grazia, un miracolo, diciamolo così, e non è accaduto nulla. Poi, con il
tempo, le cose si sono sistemate ma secondo il modo di Dio, il modo divino, non secondo quello
che noi volevamo in quel momento. Il tempo di Dio non è il nostro tempo.

Da questo punto di vista, merita attenzione soprattutto la guarigione della figlia di Giairo (cfr Mc
5,21-33). C’è un padre che corre trafelato: sua figlia sta male e per questo motivo chiede l’aiuto di
Gesù. Il Maestro accetta subito, ma mentre vanno verso casa succede un’altra guarigione, e poi
giunge la notizia che la bambina è morta. Sembra la fine, invece Gesù dice al padre: «Non
temere, soltanto abbi fede!» (Mc 5,36). “Continua ad avere fede”: perché è la fede che sostiene la
preghiera. E infatti, Gesù risveglierà quella bambina dal sonno della morte. Ma per un certo
tempo, Giairo ha dovuto camminare nel buio, con la sola fiammella della fede. Signore, dammi la
fede! Che la mia fede cresca! Chiedere questa grazia, di avere fede. Gesù, nel Vangelo, dice che
la fede sposta le montagne. Ma, avere la fede sul serio. Gesù, davanti alla fede dei suoi poveri,
dei suoi uomini, cade vinto, sente una tenerezza speciale, davanti a quella fede. E ascolta.

Anche la preghiera che Gesù rivolge al Padre nel Getsemani sembra rimanere inascoltata:
“Padre, se possibile, allontana da me questo che mi aspetta”. Sembra che il Padre non lo ha
ascoltato. Il Figlio dovrà bere fino in fondo il calice della passione. Ma il Sabato Santo non è il
capitolo finale, perché il terzo giorno, cioè la domenica, c’è la risurrezione. Il male è signore del
penultimo giorno: ricordate bene questo. Il male mai è un signore dell’ultimo giorno, no: del
penultimo, il momento dove è più buia la notte, proprio prima dell’aurora. Lì, nel penultimo giorno
c’è la tentazione dove il male ci fa capire che ha vinto: “Hai visto?, ho vinto io!”. Il male è signore
del penultimo giorno: l’ultimo giorno c’è la risurrezione. Ma il male mai è signore dell’ultimo giorno:
Dio è il Signore dell’ultimo giorno. Perché quello appartiene solo a Dio, ed è il giorno in cui si
compiranno tutti gli aneliti umani di salvezza. Impariamo questa pazienza umile di aspettare la
grazia del Signore, aspettare l’ultimo giorno. Tante volte, il penultimo giorno è molto brutto, perché
le sofferenze umane sono brutte. Ma il Signore c’è e all’ultimo giorno Lui risolve tutto.

Saluti:

Je salue cordialement les pèlerins de langue française. A la suite de la fête de la Pentecôte
laissons le Saint Esprit agir dans nos cœurs. Que lui-même forme en nous la prière au Père qui
convient et qui nous fasse entrer généreusement dans sa volonté. Que Dieu vous bénisse !

[Saluto cordialmente i pellegrini di lingua francese. Dopo aver celebrato la festa della Pentecoste,
lasciamo che lo Spirito Santo agisca nei nostri cuori. Lui stesso susciti in noi la preghiera che
conviene rivolgere al Padre e ci faccia entrare generosamente nella sua volontà. Dio vi benedica!]
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I cordially greet the English-speaking faithful. United in this month of May with Our Blessed Lady,
may we grow in the certainty that our heavenly Father always hears our prayers. Upon you and
your families I invoke the joy and peace of the Lord. May God bless you!

[Saluto cordialmente i fedeli di lingua inglese. In questo mese di maggio, uniti alla Madonna,
possiamo crescere nella certezza che il Padre Celeste ci ascolta sempre nella nostra preghiera.
Su di voi e sulle vostre famiglie, invoco la gioia e la pace del Signore. Dio vi benedica!]

Ein herzliches Willkommen richte ich an die Pilger deutscher Sprache. Maria, Mutter der Kirche, ist
das strahlende Beispiel des beharrlichen Gebets, das der Heilige Geist in den Gläubigen erweckt.
Sie möge auch uns die Gnade erwirken, niemals vom Beten und der Danksagung abzulassen.

[Do un cordiale benvenuto ai pellegrini di lingua tedesca. Maria, Madre della Chiesa, è l’esempio
luminoso della preghiera perseverante che lo Spirito Santo suscita nei fedeli. Ella ottenga anche a
noi la grazia di non cessare mai nel pregare e nel rendimento di grazie.]

Saludo cordialmente a los fieles de lengua española, de México, de Perú, de Venezuela, tantos
de lengua española. Los animo a dejarse guiar por el Espíritu que clama en nuestro interior
«Abba, Padre». Pidamos crecer en la fe, la esperanza y la caridad, para en todo y por todo buscar
la gloria de Dios y la salvación de los hombres. Que el Señor los bendiga a todos. Muchas
gracias.

Saúdo os fiéis de língua portuguesa, encorajando-vos a viver sempre os vossos dias sob o olhar
da nossa Mãe do céu. Ela conforta todos aqueles que estão na provação e mantém aberto o
horizonte da esperança. Ao mesmo tempo que vos entrego, vós e as vossas famílias, à sua
proteção, sobre todos invoco a Bênção de Deus.

[Saluto i fedeli di lingua portoghese e vi incoraggio a vivere sempre i vostri giorni sotto lo sguardo
della nostra Madre del cielo. Ella conforta quanti sono nella prova e tiene aperto l’orizzonte della
speranza. Nell’affidare voi e le vostre famiglie alla sua protezione, invoco su tutti la Benedizione di
Dio.]

أحيّي المُؤمِنِينَ النَاطِقِينَ بِاللُّغَةِ العَرَبِيَّة. احتفلنا الأحد الماضي بعيد العنصرة، فيها أرسل يسوع الرّوح القدس إلينا
جميعًا، المعزّي الذي يقوّي فينا الإيمان الذي يدعم الصّلاة. فلنردّد إذًا الصّلاة التي علّمنا إيّاها يسوع قائلين: لتكن

مشيئتك لا مشيئتنا. ليباركْكُم الرّبُّ جميعًا ولْيَحمِكُم دَائِمًا مِن كُلِّ شَرّ!

[Saluto i fedeli di lingua araba. Domenica scorsa abbiamo celebrato la Pentecoste, la festa in cui
Gesù ha inviato su di noi lo Spirito Santo, il Paraclito che rafforza in noi la fede e sostiene la
preghiera. Ripetiamo dunque la preghiera che Gesù ci ha insegnato: “sia fatta la tua volontà” e
non la nostra. Il Signore vi benedica tutti e vi protegga sempre da ogni male!]

Pozdrawiam serdecznie wszystkich Polaków. W przeżywanym obecnie miesiącu maju, w którym
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czcimy Najświętszą Dziewicę Maryję, polecam Jej wstawiennictwu wszystkie matki, szczególnie
te, które spodziewają się narodzin dziecka. Niech Boża Rodzicielka, otacza Swoją czułą opieką
wszystkie kobiety i wyprasza dla nich u Swojego Syna potrzebne łaski i błogosławieństwo w życiu
rodzinnym, macierzyńskim oraz zawodowym. Z serca Wam błogosławię.

[Saluto cordialmente tutti i Polacchi. In questo mese di maggio, in cui veneriamo la Beata Vergine
Maria, affido alla sua intercessione tutte le madri, soprattutto quelle che attendono la nascita dei
figli. La Madre di Dio estenda la sua protezione premurosa su tutte le donne e invochi dal suo
Figlio per ciascuna le grazie necessarie e la benedizione sulla vita famigliare, materna e
professionale. Vi benedico di cuore.]

* * *

Rivolgo un cordiale saluto ai pellegrini di lingua italiana. Si celebra oggi la memoria liturgica di San
Filippo Neri, comunemente chiamato il “santo della gioia”. La letizia rasserenante, dono del
Signore, accompagni e arricchisca il cammino di ciascuno di voi.

Il mio pensiero va infine, come di consueto, agli anziani, ai giovani, ai malati e agli sposi novelli. Vi
esorto a coltivate la preghiera, perché solo con essa si alimenta la fede, nella cui luce tutto si può
comprendere ed accogliere.
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